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Capitolo XXVI

MELANIA CALVAT

1. 
L’invito


Chi meglio di Melania avrebbe potuto risollevare le sorti del-
la Comunità? Essa era donna di ricche esperienze e poi per il Pa-
dre militava un argomento al di sopra degli argomenti umani… Melania era stata la prediletta della Madonna di La Salette, che 
a lei si era fatta vedere in un’apparizione che aveva riempito il 
mondo. Essa doveva godere di una speciale assistenza della Ma-
dre Santissima se volesse accettare l’invito di scendere a Messi-
na. Pregò ancora e si decise di sottometterle la nuova condizione 
di cose. Pochi giorni dopo il suo ritorno da Galatìna le scrisse 
questa lettera:


«Stimatissima suor Maria della Croce,


«Io sono già a Messina, grazie alla divina bontà. Io non di-menticherò i giorni passati costì!…


«Di ritorno in Messina ho trovato aumentata la persecuzio-
ne: il povero e mio caro fratello ha penetrato nell’animo di un Superiore ecclesiastico, il quale ha già ottenuto dal Cardinale 
l’ordine di sciogliere la mia piccola Comunità religiosa. Mi da-
ranno un termine per farle svestire dell’abito e licenziarle. In-
tanto qui vi è la vera oppressione degl’innocenti.


In questi estremi non abbiamo altro mezzo che la preghie-
ra! Abbiamo cominciato molte preghiere! Degnatevi di unirvi 
con noi. La nostra posizione è molto critica: tutta la città è pie-
na di questo scandalo, e le Autorità intendono riparare con lo 
sciogliere la mia Comunità.


«Un rimedio vi sarebbe da tentare: trovare una persona an-
ziana, versata nell’educazione delle giovani, la quale si offrisse 
di prendere la direzione: così sarebbe da sperare che le Autorità ecclesiastiche transigessero.


«Ciò posto, non potreste voi, in linea provvisoria, venire in 
aiuto di questa mia Comunità?


«Nel caso però che la Madonna non vi ispira a tanto, alme-
no pregatela caldamente che mi mandi questa Eletta.


«Dove siate non vi dimenticate di me e della mia Opera, ed 
io meschinamente non cesso di pregare per voi e per le vostre intenzioni. […]


«Con benedirvi di pieno animo mi dico:

Messina, 18 agosto 1897





Vostro in Gesù Cristo






Canonico Annibale Di Francia»
. 


A questo invito Melania si arrese: «Immediatamente mi ri-
spose che accettava», scrive il Padre (vol. 45, 79).


L’11 settembre avvisa il Combe, che scenderà in Sicilia, non 
senza trepidazione. Chi sa cosa le avevano detto della Sicilia! 
«Come sarei felice se io mi convertissi durante i pochi mesi che 
vado a passare nel paese dei briganti, di cui Crispi è il Camor-
rista!»
. 

2. 
Vittoria! Vittoria! Vittoria!


La risposta di Melania era già una bella grazia della Madonna Santissima; ma la Madre Immacolata non fa le cose a metà…

Accettando Melania la direzione delle orfane, bisognava 
pur licenziare le suore… La Madonna si servì di un suo insigne 
servo per completare la grazia a favore del Padre. Viveva a 
Messina il Padre Bernardo, dei Frati Minori, apostolo della de-
vozione alla Madonna di Lourdes, religioso di santa vita, assai


apprezzato in Messina, illuminato confessore di anime elette, 
fra le quali si ricorda il Beato Contardo Ferrini. Fu anche per 
vari anni confessore del Padre, e forse proprio in questi tempi. 
Egli aveva afferrato il vero stato delle cose circa il Padre e le 
sue Opere e gli occulti maneggi, e, di propria iniziativa, goden-
do la piena fiducia del Cardinale, riuscì a visitarlo, un momento 
nella villa Marullo, dove egli giaceva gravemente infermo; gli 
ricordò la parabola evangelica del fico infruttuoso al quale il pa-
drone accordava ancora un anno di vita in attesa dei frutti. Conchiudendo egli chiedeva ancora un anno per le Suore del 
Canonico Di Francia, nella fiducia che la Comunità si sarebbe pienamente regolarizzata. Il Cardinale benignamente concesse.


Allora il Padre Bernardo andò in fretta a cercare il Padre, e 
come lo vide di lontano gli gridò: Vittoria! Vittoria! Vittoria! Egli spiegò quanto aveva ottenuto dal Cardinale.


Tredici anni dopo, l’11 ottobre 1910, scrivendo ad un Vescovo 
di Gravina al quale si faceva pressione per abolire un Istituto, il 
Padre ricorda questo fatto e si giova della sua esperienza:


«Vorrei sottomettere un’osservazione di non lieve importan-
za alla E.V.; frutto della mia povera esperienza 
 in affari di si-
mili Opere, nelle quali mi trovo anch’io da tanti anni. Cioè che 
quando appariscono simili Opere in una diocesi, sono fortunate 
se il proprio Pastore, coi lumi dello Spirito Santo, che non posso-
no mancargli, le prende egli stesso a cuore, e con le sue benedi-
zioni, coi suoi incoraggiamenti, coi suoi consigli, e quasi col suo 
alito, le porta innanzi, se le riconosce Opere di Dio, e con la sua autorità e il suo potere le distrugge quando con certezza ricono-
sce non essere da Dio. Ma guai se a tali Opere prende parte il 
Clero per giudicarle! Per lo più i sacerdoti (tolte le debite ecce-
zioni) si schierano contro, e muovono contro critiche, le quali, vo-
lere o non volere, debbono influire in certo modo nell’animo del-l’Autorità ecclesiastica. Il paniere, se non si riempie, si bagna.


«Per dire qualcosa dei casi miei (non éxpedit quidem!) alcuni 
preti ne dissero tante contro i miei poveri Istituti, che il Cardi-
nale Guarino di f.m., sebbene mi volesse molto bene per sua ca-
rità e amasse anche le mie piccole Opere, pure, consigliato da un 
alto e dotto personaggio del Clero, sciolse il mio Istituto delle Suo-


re, sebbene senza decreto scritto. Un Padre francescano che sa-
peva come andavano le cose, si presentò all’Eminentissimo nostro Arcivescovo e gli domandò un anno di proroga, come il colono del Vangelo. Sua Eminenza accondiscese di buon grado, e quando do-
po gli andai a casa per ringraziarlo, mi strinse affettuosamente 
la mano, mi guardò benigno, quasi volesse dirmi: Povero canoni-
co Di Francia, quante ne state a passare!»
.

3.
 Mistero svelato


Si spiega in tal modo dinanzi alla mente del Padre tutto il 
disegno divino, ormai lampante, degli avvenimenti di quell’an-
no e dei precedenti, con la secessione di Roccalumera e l’ordine 
di soppressione e le lacrime della Madonna. Erano gli sforzi di 
Satana, che mirava alla distruzione di un Istituto destinato a 
dargli battaglia con la preghiera rogazionista, e l’intervento del-
la Madonna, che ne implorava la salvezza. Questi concetti il Pa-
dre sviluppa nel melodramma composto nel 1911 per il 25° della venuta di Gesù Sacramentato nel quartiere Avignone
. 

È Gesù che parla alla Congregazione delle Figlie del Divino 
Zelo:

	      Suono d’un’arpa angelica


Che il Paradiso incanta,

È la tua prece, o vergine,

Figlia di Chiesa santa,

     Quando chiedendo apostoli


Preghi, sospiri, aneli,

E quasi sforzi i Cieli


A pioverli quaggiù.
	Tuono che giù nell’orrida

Bolgia infernal rimbomba,

È quella prece a Satana,

Nella tartàrea tomba:

      Vede redenti i popoli,

Il suo potere estinto,

Il regno suo già vinto,

Senza risorsa più.





Ed ecco l’odio di Satana che giura vendetta:

Ed ei giurò di sterminarti il giorno


Che della mia Rogazïone il detto,


In rosso emblema del mio Cuore adorno,


Folgoreggiò sul verginal tuo petto.

E prima ancor che ad altri fosse noto


Tu ne formasti il singolar Saltèro,


Che poi dovevi tramutare in voto


D’obbedïenza al mio divino impero.

Giurò la tua rovina, e ti rammente


Quando nell’ira sua sterminatrice,


Nel primo sboccio ti colpì furente


Da sradicar la tenera radice.

Crescevi, e si slanciò due volte ancora


Per lacerarti crudelmente il seno…


Crescesti, e non lasciò la tua dimora


Un solo istante, un solo istante almeno!

Dei tuoi frutti primaticci ingordo,


Le fauci ha spalancato avidamente,


E ne ha sterpati, e di fatal ricordo


Tracce funeste ti lasciò sovente.

Ahi! Ti ho veduta in sembïanza incerta


Trepida devïar l’ardua salita,


E talor di caligine coperta


Men bella agli occhi miei, Figlia smarrita!…

Ma io giurai per Me medesmo il giorno


Che della mia Rogazïone il detto,


In rosso emblema del mio Cuore adorno


Folgoreggiò sul verginal tuo petto.

[…]


  Giurai salvarti, e ti salvai repente


Quando adirato l’angelo infelice


Nel primo sboccio ti colpì furente


Da sradicar la tenera radice.

[…]


  Ma vigilava la mia dolce Madre


Sulle tue sorti, e ti raccolse al seno;


Si mosse contro le tartàree squadre,


E un anno ancor ti fu concesso almeno…


  Tristi quei giorni! Allor la Madre mia


Dal simulacro della tua Cappella


Diede le stille come chi per via


Suda affannoso: tal sudava anch’Ella!


  Per te sudava a chiedermi salvezza,


Per te sudava a discacciar Satànno,


Parea piangesse teco, e l’amarezza


Divider teco del recente affanno.


   Ed oh, memoria santamente bella


Per te, figliola del Divin mio Zelo,


Quando Melania mia, la Pastorella


Della Salette, Io t’accordai dal Cielo.


   Fu la mia Madre che per te l’ottenne;


Che la chiamò dal suo ritiro e disse:


Corri a Messina alle mie figlie – e venne


Con le pupille alla mia Croce affisse.


   Venne la mia Diletta, e fu quell’anno,


Anno per te di grazia, anno di Fede;


Fu riparato ogni fatal tuo danno,


Ti suscitai della mia Croce al piede 
. 

4. 
Arriva Melania


Melania si aspettava ormai in Messina di giorno in giorno.

«Debbo premettere – scrive il Padre – che fino al giorno 
13 [settembre] eravamo in qualche dubbio circa la sua venuta. 
Intanto era il terzo giorno della novena della Santissima Vergi-
ne della Salette! Io andai dalla marchesa di Cassibile per farmi 
prestare la statuetta della Santissima Vergine della Salette; in-
contrai la signora Marchesa sul suo portone e subito acconsentì 
a prestarmi la statuetta. Andai a Gazzi per prenderla, la misi 
in carrozza e tornai al panificio. Quivi trovai il dispaccio allora 
giunto, che annunziava la venuta di Melania. Quasi s’incontra-
rono nel panificio statua e dispaccio. Vi fu un gaudio improvvi-
so: si piazzò la Madonna sopra un tavolo e si pregò e si pianse. 
Poi la Madonna fu portata in processione fino alla chiesa».


Suor Maria della Croce (Melania) partì da Galatina il 13 
settembre 1897, e arrivò a Messina il giorno dopo, 14 settem-
bre, festa della Esaltazione della Santa Croce, «alle ore 10 a.m., 
in giorno di martedì, nella novena delle Sacre Stimmate di San Francesco e novena della Santissima Vergine della Salette»
. 


Ecco come il Padre, nell’elogio di Melania, ricorda il suo in-
gresso all’Istituto Spirito Santo rivolgendosi alle Suore: «O mie figliuole in Gesù Cristo, quale fortuna vi è toccata! Melania, la prediletta di Maria Santissima, la creatura sapiente, nobile, è 
stata la educatrice e in certo modo la fondatrice di questo nostro 
umile Istituto!  Voi non potete dimenticare giammai quel fausto 
giorno della sua venuta tra voi! Era il 14 settembre del 1897, 
quinto giorno della novena della Santissima Vergine della Sa-
lette, giorno sacro alla Esaltazione della Santa Croce! Mirabili


coincidenze! Poiché doveva arrivare quella che sulla Salette vi-
de la Santissima Vergine, e che il suo nome aveva mutato in 
quello di Suor Maria della Croce! Erano le ore 10 a.m. quando 
Suor Maria della Croce si presentò in quella piazza dello Spirito 
Santo. Io l’attendevo alle soglie di quel sacro tempio. Al primo vederla, non potei trattenermi dall’esclamare: “Donde a noi tan-
to onore, che una prediletta della Madre di Dio venga a trovar-
ci?”. Ma essa, posta subito in ginocchio, implorò la benedizione 
del Sacerdote; indi, entrata nella Casa del Signore, assistette 
con profondo raccoglimento al gran Sacrificio della Santa Mes-
sa. Voi tutte, Suore e orfanelle, stavate ad attenderla nell’ampia 
sala del parlatorio. Era un’aspettazione santa, come se, attra-
verso una creatura terrena, aveste dovuto vedere la Santissima 
Vergine in persona. E non solo vederla, ma averla in mezzo a 
voi, quale guida, madre e maestra! Al primo suo apparire, da 
me accompagnata, voi cadeste in ginocchio, comprese di rive-
renza e di affetto […]. Ma l’umile Serva del Signore, confusa, si prostrò essa per terra e dimandò la benedizione del Ministro del Signore, per sé e per voi. Così avvenne il suo ingresso nel nostro minimo Istituto»
.  


Il 18 settembre, «primo sabato
,  sacro alla Santissima Ver-
gine Immacolata, Suor Melania prese il governo della Comunità 
e di tutta la Casa»
. 

Il Padre Vitale ricorda che in quel giorno il Padre fece ac-compagnare Melania da poche Suore in Cattedrale «per assiste-
re alle Laudi solenni che nel vespro si celebravano ad onore del-
la Santissima Vergine della Lettera, per chiedere alla nostra 
gran Protettrice aiuto e consiglio alla nuova missione. Essa, 
ignota a tutti, si confuse in mezzo al popolo, ma, a quanto ricor-
do, non si poté celare completamente… Il Padre volle quel saba-
to funzionare da celebrante, e quindi a piè della Santissima 
Vergine univa le sue preghiere a quelle della Serva di Dio»
. 

5. 
Morte del Cardinale Guarino


La corona di meriti del Cardinale Guarino era ormai compì-
ta, e il Signore non accolse le preghiere che si facevano per la guarigione. La sua santa vita, perciò, si chiudeva nel bacio del 
Signore il 22 settembre dello stesso anno 1897.


Con la scomparsa di Monsignor Guarino, il nostro fondato-
re perdeva un protettore e un padre. Anima di grande sensibi-
lità spirituale, di profonda vita interiore, aveva ben compreso, sostenuto e difeso il Padre, che, dopo Dio, trovava nel suo Vesco-
vo un sicuro punto di appoggio nell’esercizio della sua missione 
in quel suo mondo di poveri e di bambini abbandonati. Egli ri-
corda che lo trattava, «con quella soave familiarità, che era tut-
ta propria dell’animo suo benigno e generoso»
.  Perciò la me-
moria dell’Arcivescovo Guarino rimase indelebile nel Padre, che 
lo definiva cuore di angelo e mente di aquila e volle che passas-
se in benedizione in seno all’Opera nostra. Negli Appunti per la 
Storia della Pia Opera, scrive infatti: «Elogio alla santa memo-
ria del Cardinale Guarino da fargli nella presente Storia»
.


L’elogio noi lo faremo attingendo pochi pensieri dal discorso funebre pronunziato dal Padre nella Cattedrale di Messina nei 
funerali del Cardinale.


Venendo dalla Chiesa di Siracusa nel 1875, il Guarino ave-
va trovato la Chiesa messinese in condizioni lacrimevoli per la rivoluzione del 1860, «tempi di eccezionali afflizioni per la Chie-
sa di Dio! Si è veduta la desolazione del regno del Signore, e l’abbominazione della casa di Dio, di cui parlò il veggente di Ba-bilonia. Appena giunto in Messina, l’Arcivescovo Guarino, con quell’intuito ond’egli prendeva conoscenza delle cose e delle per-
sone in un sol colpo d’occhio, vide e assaporò il miserando stato 
della nostra diocesi.


«Ma parve che il Signore avesse a lui parlato come ad Eze-
chiele: Figliuolo dell’uomo, pensi tu che queste ossa aride ab-
bian vita? Grida sopra di esse: “Ecco che il Signore infonderà in 
voi lo spirito e avrete vita”. E così avvenne. L’operato del misti-
co campo, la vigile sentinella del nuovo Israele, spirò un soffio 
potente di vita sulle aride ossa e si ricomposero. Messina in bre-
ve fu rigenerata. Sono fioriti i suoi campi: la sua vigna è dive-
nuta ubertosa»
. 


Il Padre ricorda in particolare, oltre la rinnovazione del Se-
minario e la rifioritura del divin culto, le Piccole Sorelle dei Po-
veri per la cura degli anziani, le Figlie della Carità per l’ospeda-
le e l’ospizio Collereale, il ritorno dei Gesuiti, la venuta dei Sa-
lesiani. E poi prodigi di carità nel colera del 1887, durante il 
quale, l’Arcivescovo «quasi del tutto dimentico di sua dignità, 
che per lui non fu mai oggetto del mènomo orgoglio, lo si vedeva penetrare nei più umili tuguri, visitare gli ospedali, curvarsi al 
letto dei morenti, asciugarne di sua mano il gelido sudore, rac-
cogliere nell’alito della sua parola di pace l’estremo sospiro»
. 
Segue poi l’offerta della vita per la salvezza di Messina nel ter-
remoto del 1894: «e il divino flagello si arrestò – rileva il Padre 
– e parve un prodigio il suo pronto arrestarsi»
. 


Ed ecco come il Padre riassunse in sintesi tutta la figura 
del Guarino:


«Ah, tutto in quell’uomo è degno di memoria! La sua perso-
na, il suo discorso, il suo sguardo vivo e penetrante, le sue face-
zie, i suoi savi consigli, le sue grandi pene morali, le vicende 
tutte di ventidue anni di Episcopato, le sue molte relazioni coi 
più grandi personaggi, la sua pietà, il suo forte e tenero attacca-
mento al Sommo Pontefice, il suo ardente zelo per la Santa 
Chiesa, della cui libertà era così geloso da ripetere più volte che volentieri avrebbe subìto il martirio per sì santa causa: tutto, 
tutto in Guarino è degno di indelebile ricordanza»
. 


Esaltando il Guarino, il Padre non poteva trascurare di ri-
cordare il suo amore ai poveri: «Egli ebbe viscere di misericor-
dia per voi, o poverelli di Cristo, fino a privarsi di ciò che poteva servire a decoroso ornamento di sua dignità, per non privare poi dell’obolo consueto». E non può tacere che i suoi Istituti forma-
rono più volte oggetto di tenero amore e sentita benefica com-
passione dell’illustre Estinto: «E voi, poveri miei drappelli di or-
fani derelitti, come tacerete voi le sue beneficenze? Ah, i vostri singhiozzi, le vostre lacrime, svelino a questo popolo il tenero 
amore con cui egli vi amò, e soccorse tante volte alla vostra in-digenza!»
. 

6. 
Chi era Melania


Torniamo ora all’Istituto Spirito Santo, dove abbiamo la-
sciato Melania, la nuova Direttrice della Comunità. E anzitutto 
un suo cenno biografico.

Melania Francesca Calvat nacque a Corps, diocesi di Gre-
noble, il 7 novembre 1831, da famiglia molto povera e fin dai 
primi anni fu messa a servizio come pastorella.


Il 18 settembre 1846, pascolando le mucche a La Salette, 
fece la prima conoscenza con Massimino Giraud, che aveva an-
che lui menato al pascolo su La Salette le mucche del suo pa-
drone. Massimino, pur esso nativo di Corps, era più piccolo di Melania, essendo nato il 27 agosto 1835.


La mattina seguente, 19, sabato delle quattro tempora e vi-
gilia della festa dell’Addolorata, che allora si celebrava la terza domenica di settembre, i pastorelli s’incontrarono di nuovo a La 
Salette coi loro armenti e verso mezzogiorno apparisce loro la


Santissima Vergine, seduta sulle pietre poste attorno a una fon-
tana disseccata, con i piedi nell’àlveo asciutto della fontana, i 
gomiti appoggiati sulle ginocchia e la testa tra le mani. Essa 
era in atteggiamento di estremo dolore, in atto di piangere si-lenziosamente.


La Santissima Vergine invitò i ragazzi ad avvicinarsi, e do-
lendosi con essi dei peccati degli uomini, li incaricò di divulgare 
il suo messaggio materno, che richiamava gli uomini alla con-
versione se volevano sfuggire ai castighi che la divina giustizia 
teneva preparati.


Contro questa apparizione mariana si sono subito scatena-
te lotte dure e molteplici, che ancora oggi non hanno dissipato 
del tutto le diffidenze presso alcuni oppositori; i quali però, biso-
gna riconoscere, vanno sempre più diminuendo. Si deve infatti 
tener conto che essa presenta tutti i caratteri della veridicità; e 
perciò, dopo un rigoroso esame canonico durato cinque anni, la competente Autorità Ecclesiastica, nella persona di Monsignor Filiberto de Bruillard, Vescovo di Grenoble, la proclamò auten-
tica col suo giudizio dottrinale del 10 novembre 1851.


Le polemiche sono continuate per lunghi anni sfruttando specialmente dichiarazioni vere o inventate, integre o mutilate 
dei pastorelli, cercando di farli cadere in contraddizione, con do-
mande sùbdole insidiose senza tener conto che, espletato il pro-
cesso canonico, la missione dei veggenti era finita. Sapiente-
mente perciò rileva il Barbèro
:  «Tutte le spiegazioni che i pa-
storelli hanno dato, dal 1846 al 1851, sono della più rigorosa 
esattezza, perché durante questo tempo essi erano continua-
mente sotto l’azione immediata della Santa Vergine, come cana-
li e strumenti passivi. Nel 1851 essi mandarono al Papa Pio IX i 
loro segreti, ed il Vescovo di Grenoble si pronunziò in favore del’apparizione. Dopo questa data, i veggenti non possedettero 
più quell’assistenza particolare del Cielo, della quale avevano 
fino allora goduto. Divennero presso a poco come erano prima dell’apparizione e non dettero più quelle spiegazioni così esatte 
e sbalorditive. Spesso unirono al racconto cose pensate da loro. 
Perciò non bisogna tener conto delle spiegazioni e delle risposte


riguardanti l’apparizione date dai veggenti, dopo il 1851, se non concordano, o se contraddicono, a quelle date dal 1846 al 1851».

Per noi interessa Melania; ed ecco come su di essa si espri-
me il Barbèro: «Melania ebbe un’esistenza lunga e travagliata. Interrogata ed inquisita in tutti i modi da quelli favorevoli al-l’apparizione; calunniata, mal giudicata, spiata e male interpre-
tata nelle sue azioni, anche le più semplici e ordinarie, da coloro 
che non volevano rassegnarsi ad ammettere la verità dell’appa-
rizione. Molti le attribuirono detti e fatti che lei mai disse né fe-
ce. Lei stessa confessò, già avanti negli anni: “Mi hanno fatto 
dire cose che non ho mai detto!”.


«Ella, possiamo dire, per la missione ricevuta da Maria San-
tissima, fu fatta soffrire dai buoni e dai cattivi, per motivi diver-
si ed a volte opposti. Abituata a soffrire da piccola, continuò a 
soffrire ed in capo dei suoi manoscritti scriveva: “Mon salut est 
dans la croix”. Sofferse molte pene morali, e fu anche tormenta-
ta dal demonio»
.


Indubbiamente avrà contribuito a creare un ambiente sfa-
vorevole intorno a Melania la sua vita randagia, senza dimora 
fissa. «Per cinquant’anni circa, scrive il Padre, Melania compie 
una missione o un sacrificio a cui Iddio la destina per imper-
scrutabili suoi fini: una vita nòmade, errante di paese in paese, 
sempre sperando di trovarne uno dove si potesse nascondere a 
tutti e dove gli uomini non offendessero Iddio! “Taluni, – mi di-
ceva essa un giorno – credono che mi piaccia il viaggiare e an-
dare di qua e di là; ma come s’ingannano!”»
. 

In una di queste peregrinazioni, andando a Palermo dal Pa-
dre Cusmano, di passaggio a Messina il 22 settembre 1877, si 
trovò casualmente nella parrocchia di San Lorenzo ed ascoltò la predica che il Padre, non ancora sacerdote, tenne quella sera 
sulla Madonna di La Salette
. 

Noi sappiamo perché Melania venne a Messina e vedremo 


ben presto quello che vi operò; premettiamo però qualche noti-
zia delle sue virtù spigolando dall’elogio funebre pubblicato dal 
Padre.

«Tutto in questa creatura era nuovo e alle volte misterioso. 
Certe virtù che in essa trasparivano, facevano ricordare delle vi-
te dei Santi. In primo luogo la sua innocenza aveva dell’incante-
vole: era una colomba purissima, che pareva avesse sorvolato su 
tutte le umane miserie, senza bagnarsene d’una stilla: era un gi-
glio profumato di verginità; era una bambina allora uscita dal 
fonte battesimale; e pure ricca di prudenza e di sapienza. Più vol-
te abbiamo visto uccellini entrare nel Monastero, e perfino nella 
sua stanza, come se la cercassero per trastullarsi con essa.


«Lo spirito di mortificazione e di penitenza, che la domina-
va, fu in lei singolare: il suo cibo era scarsissimo: appena poche 
once, e lo prendeva a piccolissimi bocconi.


«In Galatìna un chilo di pane le durava quindici giorni: 
presso di noi ne prendeva appena un’oncia o due giornalmente. 
Il suo bevere era limitatissimo; e mai a sorsi pieni. Pria che fos-
se tra noi, stava tre giorni la settimana consecutivi senza bere e 
diceva: C’è tante seti nel mondo! Nel giorno di Pasqua l’abbiamo veduta a pranzo solennizzare la grande festa col prendere mez-
zo uovo. Non mangiò mai un frutto, non mai un dolce. Il suo ri-
poso notturno non fu più di tre ore, e sempre sulla nuda terra, 
come voi, o Sorelle, avete constatato. Quante volte, nel colmo 
della notte, con un lumicino in mano, la vedeste passare pei 
dormitori! Che diremo delle macerazioni del suo verginale cor-
po? Che significavano quelle biancherie asperse alle spalle di 
fresco sangue, che vi toccava di vedere tra la roba da mettere al bucato? E che significava quella tavola tutta irta di chiodi, for-
manti una croce, che mette raccapriccio, e che noi conserviamo 
con sbiadite macchie di sangue?


«Eppure, calma, serena, tranquilla, consumata nella virtù e 
nel patire, appariva di fuori come se nulla patisse; garbatissima 
e delicata nel tratto, nelle maniere, nel parlare; e come se in lei 
gli estremi si armonizzassero, era raccolta e socievole, umile e contegnosa, amabile e riserbata, forte e arrendevole, e appariva 
più che adulta e matura, colei che pure era una bambina! Era 
davvero semplice come la colomba e prudente come il serpente.

«Dove io vorrei una favella d’Angelo, per parlarvi della no-


stra Melania, si è nell’accennare al suo fervente amore verso 
Gesù Signor Nostro e la Santissima Vergine Maria. In verità, la 
sua vita fu una vita di amore![…] Amore vibravano tutti i sensi, 
tutte le fibre, tutte le potenze di questa creatura di Dio».

Ora però il Padre tocca qualcosa che ci riguarda più da vici-
no, in relazione col divino Rogate:


«Il puro amore di Dio genera lo zelo della sua gloria e della 
salute delle anime. Lo zelo, ha detto il Santo Vescovo di Gine-
vra, è il fervore della carità. Grande era lo zelo che ardeva nel 
vergine cuore di Melania. Avrebbe voluto immolarsi in ogni 
istante perché Dio fosse glorificato, Gesù conosciuto ed amato 
in ogni luogo, e tutte le anime santificate e salve. La sua fede 
viva e il suo ardente zelo le facevano considerare i sacerdoti co-
me novelli Cristi, e le facevano sospirare che la terra fosse pie-
na dei veri Ministri del Santuario. Io non dubito che per questo appunto essa amò immensamente questo nostro umile Istituto, 
e, dacché lo conobbe, lo portò sempre nel suo cuore, e ne formò oggetto delle sue fervide preci: per questo appunto che abbiamo 
preso a nostra divisa e a nostra missione quella grande parola 
del Vangelo, quel celeste Comando, uscito dal Divino Zelo del 
Cuore di Gesù: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat opera-
rios in messem suam.


«Oh, questa preghiera che voi, o Suore, recitate per voto 
tutti i giorni, quanto le stava a cuore! Vedeva in quest’umile Istituzione, sorta tra le sue mani, e in questo spirito di preghie-
ra, l’alba quasi della sua vagheggiata fondazione dei nuovi Apo-
stoli, ovvero dei Missionari della Madre di Dio. Volle pur essa attaccato al suo abito, internamente, l’abitino del Cuore di Ge-
sù, portante questa sacra Parola, che forma la nostra divisa 
[…]. E non sarà mai che io e voi, Sorelle mie, dimentichiamo 
quella parola, che mi disse un giorno in francese: Je suis de vo-
tre Congrégation! Io appartengo alla vostra Congregazione!».


Accenna poi il Padre a qualche dono straordinario, di cui 
Melania era arricchita dal Signore, e di cui si ebbe prova duran-
te la sua permanenza a Messina:


«Tralascio molte e molte meraviglie, delle quali voi ed io 
siamo stati testimoni, nel tempo che Melania dimorò tra noi. 
Nulla vi dico dei suoi improvvisi raccoglimenti, per cui pareva 
come fuori dei sensi, come rapita in estasi; nulla di quella spe-


cie di divinazione dei cuori, per cui leggeva occulti pensieri; nul-
la di due o tre guarigioni di orfanelle, avvenute in seguito all’a-
verle essa segnate con la croce; nulla vi dico di quella straordi-
naria fiducia nella Santissima Vergine, per cui la si vedeva aver 
sempre in mano opportunamente oggetti, commestibili e denari, secondo i bisogni della Casa. Facciamo su tutto ciò silenzio, e 
non preveniamo gli autorevoli giudizi di chi ha l’autorità di pro-nunziarli»
. 

� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.] pagg. 3-4.


� Pour servir à l'histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 52.








� * Padre Tusino, interpretando male la grafìa di Padre Annibale, ha let-�to: poca esperienza, invece di: povera esperienza (n.d.r.).





� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. 165.


� Anche in una nota al discorso in morte di Melania il Padre dà questa spiegazione delle lacrime della Madonna. Dopo aver ricordato il fatto del su-�dore, osserva: «Nessun notevole avvenimento successe in seguito, a cui avessi-�mo potuto attribuire quel fatto; e siccome in quel tempo l’Istituto delle Suore �era già presso a distruggersi per un complesso di cose e dopo tre mesi venne Melania a ricostituirlo, così abbiamo piamente interpretato che la Santa Ver-�gine avesse mandata la sua Melania, non volendo che perisse nel nascere una Istituzione che ha per emblema quelle parole del Vangelo: Rogate ergo Domi-�num messis, ut mittat operarios in messem suam, ed ha per iscopo, oltre le ope-�re di carità, questa preghiera quotidiana per ottenere i buoni evangelici Ope-�rai alla Santa Chiesa» (Discorsi, op. cit., pag. 77).


E nel Libro dei divini benefici nota ancora due episodi – siano pure dei �semplici casi – interpretati in relazione alle condizioni dell’Istituto: «Per �quel tempo che io mi trovato a Galatina, Suor Maria Affronte sognò la San-�tissima Vergine, che passava per le stanze del quarto superiore del Monaste-�ro» (Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.] pag. 226). E ancora: «Pochi giorni prima della venuta di Melania una colomba bruna si posò lungamente sul Monastero, e �proprio nel panificio, dove fu trattenuta non sapendo a chi appartenesse. �Nessuno venne a cercarla» (Ibidem, pag. 227).


� Di Francia A.M., Fede e Poesia, op. cit., pagg. 66-70.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.] pag. 227.








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 79-80.


� Precisamente «il primo dei dodici sabati» che in Comunità si usava ce-�lebrare in preparazione alla festa dell’Immacolata.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.] pag. 228.


� * Vitale F., op. cit., pag. 271 (n.d.r.).





� Nelle paterne espansioni del suo cuore, l’umile Prelato faceva al Padre �anche delle confidenze intime. Gli disse, per esempio, che ragazzetto pianse un’intera notte per muovere i suoi genitori a consentirgli l’ingresso al Semi-�nario di Girgenti (l’odierna Agrigento). Giovane sacerdote, egli presentisce �che la sua buona riuscita possa attirargli delle cariche onorifiche… «In un �momento di tremebonda ripugnanza per ogni onore, egli si getta ai piedi del �Cristo Crocifisso, e versando lacrime di compunzione esclama: Signore, vi �giuro che mai vorrò desiderare alcuna dignità ecclesiastica, bastandomi il �servire ed amare Voi solo. Io ricordo commosso quand’egli, nell’espansione �del suo generoso cuore, mi faceva tale confidenza» (Discorsi, op. cit., pag. 25).


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.] pag. 158.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 30.


� Ibidem, pag. 34. 


� Ibidem, pag. 35.


� Ibidem, pag. 33.





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 32.


La Congregazione dei Luigini fece anch’essa il funerale per Guarino nel-�la Chiesa di Sant’Anna. Il Padre dettò questa iscrizione che fu messa sulla por-�ta della chiesa: Le lagrime dei teneri figli della fede – i sospiri dei giovanetti �cuori – innalzano a grande solennità – le modeste esequie – con cui la So-�cietà dei Luigini – suffraga spontanea – l’anima grande generosa e santa – �del Cardinale Arcivescovo – Giuseppe Guarino pastore buono amoroso – dan-�doci a celeste modello – l’angelico figlio di Ignazio – volle di candidi gigli cir-condata – la sua immortale corona.





� Barbèro G., La Salette, Edizioni Paoline, Catania 1961, pag. 172.











� Barbèro G., La Salette, op. cit., pag. 173.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 75.


� Cfr. Scritti, vol. 18, pag. 75.


Sul manoscritto del discorso il Padre ha aggiunto, tra parentesi: Si tro-�vava Melania presente, con inchiostro che egli usava negli ultimi anni del se-�colo: evidentemente era questa una confidenza avuta da Melania durante la �sua permanenza a Messina.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 80-84.











